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ALLE NOBILISSIME ED ORNATISSIME DAME 

LA CONTESSA 

MARGHERITA POJANA 

E S. E. LA CONTESSA 

BEATRICE POJANA - ERIZZO 



Giuseppe Montanari. 

N 

\u» è già questa, o Nobilissime Dame, una Dedi- 
catoria, che debba risuonare di queir egregie doti, delle 
quali e per chiarezza di sangue, e per prontezza <£ inge- 
gno, e per cultura di spirito Voi siete a tanta dovizia for- 
nite , che della Patria e del gentil Sesso P ornamento più 
bello , e più luminoso formate . Essa é diretta solo a ricor- 
dare a tutte f anime generose e benefiche la grandezza 
de' teneri vostri cuori tanto sensibili alla vera e pura ami- 
cizia , di cui in questi giorni ne deste pruove così efficaci , 
e a tutta la Patria sì care . Non è . chi non sappia da 
qual giusto e amaro dolore Voi foste strette più che altri 
mai, allor che, colto da pericolosa e gravissima malattia, 
era sul punto di perder tra noi la preziosa sua vita il no- 
bile vostro amico Conte Nicolo' Bissari: Uomo che per 
profondità di sapere, per facondia di ragionare, per atti" 



«wrè di operare, e per sagacità dì mente,, e per candore 
d' animo , e per soave flessibilità di cuore , fu sempre ed 
è pregiato altamente da ogni ceto di persone, riverito ed 
amato qual decoro più insigne della Patria , e qual suo 
più forte sostegno. Fu per Voi afflitte in uno e pie, che 
la Religione più candida , e sola consolatrice in circostan- 
ti sì miseri, alzò fervide e pubbliche preghiere per Lui 
al Datore e Conservatcr £ ogni bene: e fu per Voi , che 
air opera de' più valorosi nostri Medici, solleciti e a un 
era stessa per troppo amore pietosi c cauti, fu aggiunta 
quella più franca e sicura del celebre ed espertissimo Si- 
gnor Thouvenel; il quale con superiore coraggio die l'ulti- 
ma spinta alla morte , e richiamò in Lui moto e vita quasi 
disperatamente perduti. Perchè io, come umilissimo e ob- 
li igatis sima servidore e del nobile Infermp perfettamente ri* 
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stabilito . e di Vói nobilissime- ed ornatissime Dame , le qua- 
li , come uscite fuor di atra nuvola procellosa , ora per sì 
felice successo vi rivestite del vostro lume primiero , e ral- 
legratevi; e riconoscente pur anco al Franco Medico vit- 
torioso, mi son prestato a proccurarmi alcune poesie de* più 
applauditi nostri Poeti; de' quali i più sonosi fatti incon- 
tro al desiderio mio , ognuno a dire e celebrare in qualche 
parte i meriti deW egregio Uomo Salvato, come il meglio 
potesse, oltre modo volonteroso. Queste a Voi io presento 
e dedico con tutto me stesso in dimostrazione del proprio 
e del pubblico giubilo universalmente provato nel perfetto 
ristabilimento di Lui: e mentre vi priego di accettarle 
con la solita vostra dolcissima benevolenza, V pur vi prie- 
go di renderle con il Raccoglitore anche a Lui gradevoli 
e ben accette. 



Digitized by Google 



1-1 V 



Digitized by Google 



SONETTO 

DEL NOBILE SIGNOR CONTE" 

ARNALDO ARNALDI I. TORNIERI 

ACCAD. OLIM. 



U non r udisti , amato Prence , il pianto 
Degli Olimpici tuoi, del popol tutto, 
Quando sedeati 1' atra morte accanto, 
Che il tuo stame mal volea distrutto: 



Ahi! già disposto era il funereo canto, 
Onde onorar con un solenne lutto 
11 sì diletto a noi, Tutti cotanto, 
E della Bergea pianta il miglior frutto: 

Grazie alla man che il nero strai deluse, 
E attenta nelle tue rigide vene 
Novella vita, a tutti cara, infuse, 

■ 

Apransi ornai per Te V Olimpie scene: 
Il Coro ornai dell' Eretenie Muse 
Ivi t' aspetta, e ad incontrarti viene. 




SONETTO 

DEL NOBILE SIGNOR CONTE 

LUIGI PORTO BARBARAN 

ACCAD. OHM. 

* 

No , che Morte i miglior sempre non toglie. 
Vibrava già P inesorabil telo 
Contro al grand' Uom , che in se nutre e raccoglie 
Ogni pregio immortai, che doni il Cielo: 

Ma tutte le Virtù più belle in doglie, 
Presa Vicenza il cor d' orrido gelo, 
Fer , che V avida man di nostre spoglie 
Non ardi fce toccar suo mortai velo. 

Oh quanto Berga, ed Ei deve a la Morte! 
Ei sua mercè più scorse il patrio amore, 
La Patria in Lui conobbe alma più forte. 

Quindi grato in amarla Ei più s'accende, 

Ed Essa ha il Figlio in maggior pregio e onore ; 
Così «dal mutuo amor più gloria attende. 
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SONETTO 

DEL SIGNOR ABATE 

D. CELESTINO BONVIC1NI 

ARCIPRETE Dr MONTORSO A. O. 



tu r arco feral dell' atra morte , 
Possente Igea, deh! per pietade arresta. 
Al mio buon Figlio pronta aita appresta 
Cittadin saggio, anima bella e forte. 

Il Cielo attende, è ver, lue pure e scorte 
Virtù ; ma aspetti il Gel : che sorte infesta 
Gli Eroi raro ci dona, e troppo presta 
Passa grand' alma alle celesti porte. 

Sì costernata da ben giusto affanno 
Piangea Vicenza con lugubri carmi 
A desviar il grave e comun danno. 

Morte fuggì.. Retron fe lieto il viso. 

Tu vanne altero. Più che bronzi e marmi 
Della patria ti onora il pianto e il riso. 




SONETTO 

DEL NOBILE SIGNOR. CONTE 

GIACOMO TORNIER I 

A CC AD. OLIM. 



kJenio del mio Retron, Tu che di larga 
Pianto bagnasti il casto sen vermiglio , 
Qualor Bissari il suo vicin periglia 
Qjà fea temer neir ultimo letargo; 

Or che sciolta è la nube, esci del margo, 
Rendi V alloro al crin, la gioja ai ciglio, 
E lieto vola al redivivo Figlio, 
Ch' io di carmi il sentier gik ti cospargo . 

Cola tu lo vedrai fra mille assiso 

Virtù mostrarsi umil, grato al Superno 
Dator, che Sanità gli pinse in viso; 

Mentre il Dio , che di lui prese il governo , 
Lo stame, cui volea Morte reciso, 
Strigne più forte intorno al fuso eterno. 




i 
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t MADRIGALE 

DEL NOBILE SIGNOR CONTE 

LORENZO TORNIERI 

ACCAD. OLIM. 



LSisse Morte a tutti i Mali, 
Che confusi nell'eterno 
Stanno centro dell' Àverno: 
Oggi, o Figli, di noi più 
Può la medica Virtù ; 
Sulle vite de' Mortali 
No non siamo più fatali. 
Deh volate, ed io vi guido, 
A cercarne in altro Lido; 
O tradite i dotti ingegni 
Mascherando i vostri segni . 
Alle voci della Morte, 

Bestemmiando la lor sorte, 
Tacquer tutti; e non si sa 
Cosa alfin cosa avverrà. 




I 



. SONETTO 

DEL SIGNOR ABATE 

D. PIETRO MARTINATI . 



Superba Stoa, per cui duro e spietata 
Sol reso è V uomo in odiarsi forte , 
Tu, che guidasti a volontaria morte 
Il tranquillo Pomponio e il fiero Cato: 

Quel labro reo propugnator del Fato 
Raffrena alfine e le parole accorte; 
Che assai , di se vincendo e della Sorte , 
Sempre non visse chi alla Gloria è nato. 

Nato alla Gloria or dunque dall' insano 
Furor di Morte invan salvo ritorna, 
Grazia del Cielo, il buon Bissaro, e vive? 

Ben Pomponio e Caton morirò invano: 
Ma col Bissaro di bei lauri adorna 
Al vantaggio comun Virtù rivive. 
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. CANZONE 

DEL SIGNOR ABATE 

GIANNANTONIO DE 1 ROSSI 

ACCAD. OLIM. 



L^eir Amor patrio Vittima 
Di Berga il primo Onore 
Giacea, la lingua e '1 core 
Mutoli, e freddo il sen. 

Ahi ! quale , e in foco ascoso 
Saetta ahi! quanto accesa 
Morte gli avea già tesa, 
Ingrata al cornuti ben! 

Già il rio ferale annunzio 
Colà ne' Seggi Elisi 
Tra gioja e duol divisi 
I Bergei Padri udir, 

L' Alma grande ad accogliere 
Ambo le man Caronte 
Tenea sul remo pronte, 
Certo del suo venir. 




Ma su ritiferne arene, 
Di mille voci suono, 
Voce s udio qual tuono 
Da lungi risonar: 

Torna a Y avversa sponda, 
Sordo Nocchier di Dite: 
L' Alma di mille vite 
Stai 'n vano ad aspettar. 

Torna: e di Berga ai Padri 
Là neir Elisie rive 
Dì, che il Bissari vive, 
E ancor tra noi vivrà. 

• 

Al duolo degli Olimpici, 

D Orfani e Infermi al gemito, 
Del patrio Foro ai tremito, 
Al pianto d* ogni età, (*) 

Vuoisi alludere alle più cospicue Cariche, che a van 
taggio e onor della Patria sosteneva il Nobile Infer 
mo , e al presente sostiene. 



Si scosse il Genio Serico 
Tocco dal gran periglio 
Di perdere quel Figlio, 
Cui nessun altro è ugual: 

Ei contro a Morte avara 
Sua vita in guardia prese; 

a Atropo sospese 
La forbice fatai. 

Ei che pietosi e cauti 
I Ministri d' Igea 
Per troppo amor rendea 
Nella febea virtù: 

Pieno di nuova luce 
E* si frappose invitto 
Su 1' ultimo tragitto, 
Che a noi non riede più. 



In due beli' Alme amiche, (*) 
Per Lui meste e dolenti, 
Di ajuti più possenti 
Egli il pensier destò: 

Pensier, onde fu aggiunta 
Di Tbouvenel la mano, 
Che in aspro modo e strano 
Crudele il risanò. 

Or della Patria Ei vive . 
Fermo sostegno ancora; 
Nè tu il vedrai per ora 
Oltre Suge passar. 

Torna a V avversa sponda, 
Sordo Nocchier di Dite: 
L' Alma di mille vite 
Stai 'n vano ad aspettar. 

C*) Leggasi la Dedicatoria. 
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Aà lgia , Dta della Sanità . 
SONETTO 

DEL SIGNOR ABATE 

D. G I A MB ATISTA DUSO 

ARCIPRETE DI BOLZANO A.O. 



L/na vita, a niun' altra in pregi eguale, 
S' era Morte a ferir con T arco accinta , 
£ ad incoccar l'avvelenato strale 
L' insanguinata mano avea già spinta; 

Ma tu accorresti allor, Diva immortale, 
E fuggì la crudel inerme, e vinta; 
E impressa fu del raggio tuo vitale 
La Salma di Snortal pallor dipinta . 

Lasciami, o Dea, eh' all' ara tua n'ascenda, 
E un bel serto di rose, e di amaranti, 
Al tuo divino Simulacro appenda; 

Nè ricusar, eh' or già fra le festanti 

Grida di Berga, in man la Lira io prenda, 
E al tuo gran Nume un fer.vid' Inno io canti 




S ON ETTO 



DEL SIGNOR ABATE 



D. FRANCESCO D. r BERLENDIS 

ACCAD. OLIM. 



L \0, fiori dovei morir: invan Io scempia 
Morte minaccia t chi somiglia ai Numi. 
Di sociali virtù, d' aurei costumi, 
Di dottrina, d'onor è un vivo esempio. 

Il Dio , eh' ha in Epidauro altare e tempio , 
Scenda , e sovra di Lui sparga i suoi lumi , 
E col caustico umor strugga, e consumi 
L'acuto morbo pertinace, ed empio. 

Cantino al caro Prence inno divoto 
Gli Olimpici Poeti in queste carte, 
E al Dio, che lo salvò, s' appenda il voto. 

Ah! poiché indegno io son, Nume sovrano, 
Dei bei prodigj della tua grand' arte, 
Vivrò, pazienza! inonorato, e sano. 
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SONETTO 

DEL NOBILE SIGNOR CONTE 

NICOLO' NIEVO 

ACCJID. OLIM. 



A.H \ quai speranze, ah! quai virtudi , ahi! quante 
Egregie doti fiera Morte ardita 
Troncar volea nel doloroso istante, 
Che truce minacciò si nobil vita! 

Molle di pianto il pallido sembiante 

Levò la Patria at Gel trista, e smarrita: 
Dio, che T udì dal seggio suo stellante, 
Porse pietoso al degno Figlio aita. 

Per suo voler dalla Magion celeste 
Vermiglia Sanità rapida scende, 

E vigor novo l'egre membra investe. 

Ruota la falce invan, ch'una più forte 

Man la disarma, e riede air acque orrende 
Di Stige vinta Tinflessibil Morte. 
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SONETTO 

DEL NOBILE SIGNOR 

SEBASTIANO ANTI SOLA 

ACCAD, OLIM. 



Jori pur que 1 nembi , che poc' anzi il Gela 
Turbar con minacciose atre tempeste, 
E me fra Genti sconsolate e meste 
Tenner lunga stagion col cor di gelo 

Svaniti alfin. Salute ora il tuo velo 

Dell' usate sue forme orna e riveste , 
Poiché de' rei malor le torme infeste 
Invocato scaccionne il Dio di Delo. 

Del benefico Nume io mirra eletta 

Ardo sul!' are; ei non potea più grata 
Donar Vita alla Patria, e a me diletta. 

Così quella m* avesse anco serbata, 

Cui, lasso! io piango al Bergeo colle in vetta, 
Morte chiamando invan cruda e spietata. 
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SONETTO 

DEL NOBILE SIGNOR CONTE 

GAETANO AGOSTINO GHELL1NI 

ACCAD. OLIM. 

Freddo silenzio nella stanza mesta 

Sedea pensoso, e ritta sa le porte, 

Al pianto sorda, da la cava testa 

Gii occhi vibrava baccheggiante Morte. 

Quando Genio di Gallia : olà t' arresta , 

Grida, e rispetta in Lui la comun sorte: 
Se da' tuoi dardi tutta Europa è infesta , 
Qui fien vane per me le tue ritorte. 

Cosi parlò pien di Febeo consiglio 
L' esule amico dell' umana gente, 
Che in riva a Senna d' Esculapio è Figlio . 

Poi stesa a V opra V aurea man sicura , 
Al dipartir di lei torva e fremente, 
Lieta sorrise, e Io baciò Natura. 



EPIGRAMMA 

FRANCISCI TESTA 

AC AD. OLYM T 



Exanimes artus depascens intima febris 

Tarn carnai poterat surripuisse Caput. 
Mors aderat propius; nullum Medicina levarne» 

Prastabat dubiis turbida consiliis. 
Ecce Potens Artis, reducem qui tradere vitam 

Conscius, exclamat: „ Nunc scelus est pietas-j 
Exeat arenti latitans in corpore febris, 

Exeat horrendis sollicitata modis. „ 
Nec mora; frifta cutis teritur, terebrataque colla, 

Ingeminataque hiant vulnera vulneribus. 
Mirum! mille per ora fugit febrile venenum ; 

Expergefacìus sentit & aeger opem. 
Et jam noster adhuc viget usque, diuque vigebit 

Praesidium miseris, dulce Decus Patria:. 
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SONETTO 

"DEL SIGNOR 

GIACOMO BREGANZE. 



Procella di pensier chiama talora 

Al sublime real seggio dell'Alma 
Gli spirti eletti la suggetta salma 
A regolar, sua troppo umil dimora. 

Ogni uffizio vital torpido allora 

Assonna ingombro di funerea calma, 
E cogl* infetti umor vittrice palma 
Morte nutrisce , e il crudo brando irrora . 

Tu languivi così, di Berga o insigne 
Ornamento e sostegno, e in te volge a 
Minacciando le luci atre e sanguigne: 

Ma de* stagnanti fluidi il duro inciampo 
Thouvenel rompe, e V impossente Dea 
L'Alpi bestemmia, e gli abbandona il campo. 
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EPIGRAMMA 

DEL NOBILE SIGNOR 

. NICOLO' MONTANARI 

A CC AD. OLIM. 

E ver! lo vidi! avea già chiusi i lumi, 
Ed al paterno Ciel disposti i vanni; 
Ma che? mi disse il cuor: Morte t'inganni. 
Se un tanto Prence a noi rapir presumi? 
Ed or, eh' è salvo, i vostri affanni e i pianti 
Volgete , o Vati , in liete danze e canti . 
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IL RACCOGLITORE . 



Signor, io non son figlio, 
Nè suddito d'Apollo; 
Non ho musa, che m'animi 
Non porto cetra al collo. 

I rosi antichi Codici 
E le muffate Carte 
Lontano ognor mi tennero 
Dalla poetic' arte. 

Pur a mostrarvi il giubilo, 

Che il cor m'inonda in seno 
II cor di gratitudine, 
Di vivo amor ripieno, 



Di morte or che all'artiglio 
Il vostro frale ammanto 
Sottrasse il Ciel benefico 
E terse il comun pianto ; 



Destai dei Vati Olimpici 
Il delfico stromento 
Per celebrar coi cantici 
Un sì felice evento. 

Deh! il vostro cor commovasi 
Di queste rime al suono: 
E se, Signor, d'offrirvele 
Degno pur io non sono; 

Alle due Dame egregie, 
Cui son da me sacrate , 
Lascio di offrirle il carico, 
E vi saran* più. grate. 



SONETTO C*) 

DI NISISTRO T AMORCONI ANO 

P. A. 

Sai chi, Signor, chi fu, che alfin ti rese 
Alla vivace sanità primiera? 
Fu di quegli Egri la dolente schiera, 
A cui prò tante cure ognor hai prese. 

Assai nel tuo periglio Ella comprese, 
A qual esposta grave perdit* era ; 
Onde sì viva al Ciel drizzò preghiera, 
CW Egli pietoso a* voti suoi s 1 arrese. 

• « 

Vivi; e se pur fra la tenzone orrenda 
Del rio malor, che ti tenea gravato, 
Esserle col tuo senno util potesti ; 

Or che per Lei bella salute avesti, 

So quai dal tuo più fermo animo, e grato 
Ella a ragion nuovi soccorsi attenda. 

C*) Dopo stampato il foglio di mezzo giunte il presente So- 
netto sul momento, ch'era disposta in Torchio quest'ultima pa- 
gina, la quale contenea la seguente Protesta: 

Le Poesie si sono stampate con queir ordine , con cui 
giunsero successivamente in mano del Raccoglitore . 
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